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Storia e storie
Il peso della Storia in un convegno a Trento

«Il peso della Storia nella gestione del consenso politico. Italia, Austria, Germania
e Francia nel Secondo dopoguerra» è il titolo del convegno che si terrà giovedì 17

gennaio dalle 9 presso la Fondazione Bruno Kessler (Via Santa Croce 77) a Trento.
Introduce Paolo Pombeni, direttore Fbk-Istituto storico italo-germanico con storici

austriaci e tedeschi. Il convegno ha traduzione simultanea. http://isig.fbk.eu

di Matteo Lo Presti

P ochi episodi della Resistenza
creano ancora discussioni con
contrastato accanimento co-
me i tragici fatti accaduti alle

malghe di Porzûs sulle propaggini mon-
tuose delle Alpi friulane. Nel febbraio
del 1945 i partigiani "bianchi" che mili-
tavano nella brigata Osoppo furono uc-
cisi da una spedizione di partigiani "ros-

si" della brigata Garibaldi che eseguiva
direttive avute dalle forze di occupazio-
ne jugoslave penetrate nelle valli del
Natisone e tese a espandere la loro in-
fluenza sul territorio friulano. Nel volu-
me miscellaneo uscito recentemente si
ripercorrono le tappe di divisioni che
hanno acceso gli animi di tanti protago-
nisti della vicenda e che continuano a
dividere chi quei fatti interpreta utiliz-
zando precauzioni ideologiche e chi in-
vece si cimenta con la più nobile scien-
za di interpretare la storia attraverso i
documenti.

Precisi paletti documentali hanno po-
sto la storica Elena Aga Rossi (autrice
di uno dei saggi) e la collega Marina Cat-
taruzza presentando il volume alla Lu-
iss di Roma.

Se dapprima si attribuiva la fucilazio-
ne degli osovani all’iniziativa persona-
le del comandante dei Gap comunisti
Mario "Giacca" Toffanin, o al fatto che
tra essi era Elda Turchetti accusata di
essere una spia o ancora che i capi della
Brigata Osoppo tessessero trame, mai
documentate, di accordi con i nazifasci-
sti, Aga Rossi invece costruisce una pi-
ramide diversa e riferibile ai rapporti
internazionali tra comunisti dell’epo-
ca: il partito sovietico di Stalin, le di-
rompenti e vincitrici forze comuniste
di Tito, al di sotto le brigate comuniste
italiane e la dipendenza solidale e obbe-
diente che avevano con gli occupanti
sloveni.

Gli osovani volevano chiudere le por-
te all’invasione comunista slava, i gari-
baldini invece ne favorivano le mosse
tanto da accettare di trasferirsi dal Friu-
li a combattere nelle zone interne delle
Jugoslavia. Di fronte alla storia gli uni
su posizioni antinazionali compreso
l’ambiguo, ancora una volta, Togliatti,
gli altri difensori dei confini e dell’indi-
pendenza italiana. E all’ordine slavo di
eliminare i partigiani ospiti di Porzûs
non fu possibile porre obiezioni. Molti
gli storici, colpevoli manifeste omissio-
ni, infilzati dalle analisi di Aga Rossi:
da Paolo Spriano e Roberto Battaglia, a
Claudio Pavone e Giorgio Bocca, a chi si
inventa e si è inventato retroscena fan-
tasiosi. Da qui anche le censure che il
film su Porzûs del regista Renzo Marti-
nelli si guadagnò con ostracismo pesan-
te alla distribuzione dell’opera.
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Porzûs. Violenza e Resistenza
sul confine orientale, a cura di
Tommaso Piffer, Il Mulino, Bologna,
pagg. 162, € 15,00

di Gianluca Briguglia

N ellavasta area multicultu-
rale e multietnica dell’im-
pero bizantino, tra il X e
l’XI secolo, il nobile geor-
giano Eutimio, monaco
ed eremita del monte

Athos, traduceva in greco l’agiografia geor-
giana di due personaggi straordinari, Bar-
laam e Ioasaf.

In quell’ambiente di integrazione e scam-
bio tra culture, non stupisce naturalmente
che un nobile circasso come Eutimio – che
primadiabbracciareilmonachesimoerasta-
to ostaggio a Bisanzio, in seguito alle com-
plesserelazionitraimperobizantinoenobili-
tà georgiana – avesse compreso da molto
tempo che tradurre dal greco al georgiano
scritticome icommenti aivangeli diGiovan-
ni Crisostomo o i testi di Basilio il Grande, o
come molti classici della letteratura e della

filosofia,quasi settecento operein tutto, fos-
se un’operazione importante e anzi fonda-
mentaleperilsuoPaesed’origine.Mainfon-
do non deve stupire neppure che, almeno
nelcasodellaVita di Barlaam e Ioasaf, egliab-
bia compiuto l’operazione inversa, cioè ren-
dere disponibile al mondo greco-bizantino
levicendefavolosediquelIoasaf,giàconside-
rato santo in Georgia, che riecheggiavano
«dalle più remote plaghe della Terra degli
Etiopi, detta anche degli Indiani».

Non si trattava però di una traduzione nel
senso che abbiamo oggi noi del termine, ma
diunveropassaggiotraculture,diunarinar-
razione,arricchitadellasapienzaeditemibi-
zantini, con aggiunte tratte da Giovanni Da-
masceno, o ispirate ai Padri della Cappado-
cia, con allusioni alla vicenda iconoclasta,
con l’assunzione di temi dellacultura mona-
stica e delle esperienze eremitiche.

Eabenvedere, noioggi losappiamo, ilBa-
lavariani,cioèl’agiografiageorgiana tradot-
ta da Eutimio, non era il racconto fiabesco
della vita di un santo cristiano proveniente
dall’India e dell’eremita che lo convertì, ma

addiritturalaversionecristianizzatadellavi-
ta del Buddha.

Lavicendadelrestoèchiaramentericono-
scibile. Il figlio di un re viene costretto dal
padre a vivere all’interno del palazzo reale,
con una vita dolce e agiata, senza vera cono-
scenza dell’esterno. Il re vuole così impedire
cheacontattoconil mondosi possaverifica-
re la profezia espressa al momento della na-
scita del principe, secondo la quale egli sa-
rebbedivenutoun asceta (nellaversionecri-
stiana il principe è destinato a diventare cri-
stiano,mentreilpadre,pagano, èun crudele
persecutore di monaci e ha messo al bando
il Cristianesimo).

Ma il figlio, ormai adulto, ottiene di poter
usciredalpalazzoalmenouna voltae scopre
con sgomento che esistono la malattia, la
vecchiaia e la morte. Comincia così il suo ri-
sveglio, o la sua conversione, assecondata
nella variante cristiana dall’incontro con
l’eroico eremita Barlaam.

Quella storia meravigliosa, riconoscibile
ma porosa e sempre arricchita di nuovi det-
tagli e vicissitudini, come una favola sem-
pre aperta, era arrivata nel regno caucasico
per il tramite complesso e affascinante del-
la mediazione islamico-ismailiticae persia-
na, che alla figura del bodhisattva indiano,
che diventa appunto il Ioasaf cristiano – e
che appare come una sorta di santo islami-
co, e in alcune varianti con i tratti di un vero
e proprio Gesù indiano – aggiungeva la fi-
gura del maestro eremita, Bilawahr, il no-
stro Barlaam.

Dopo l’edizione critica del testo a opera di
Robert Volk, del 2009, la storia di Barlaam e
Ioasaf è ora disponibile e ritradotta in italia-
no grazie al bel lavoro di Paolo Cesaretti e
Silvia Ronchey, che non solo aggiornano sul
nuovo testo critico la loro classica traduzio-
ne, ma la corredano di un commento a piè di
pagina, di una ricchissima introduzione, Il
Buddha bizantino, di Ronchey,e di una dotta
postfazione,Note sulla fiaba diBarlaameIoa-
saf, di entrambi i curatori.

L’introduzione ha tra i tanti pregi anche
quello di restituire la complessità delle me-
diazioni culturali e religiose che hanno ac-
compagnato la leggenda della vita del bo-
dhisattva indiano fin dentro la koiné bizan-
tina, che a sua volta viene illuminata nei
suoi caratteri di fusione di tradizioni, di cir-
colazione di arti, di merci, di etnie, cioè nel
disegno di assimilazione culturale e sociale

che rappresenta la grande strategia mille-
naria di Bisanzio.

E se il passaggio multiplo e vertiginoso
dall’Indiaalla koiné è iranico-islamico-geor-
giano,Ronchey mostraanche come dal testo
grecol’agiografiasi irraggiaun’infinitàdial-
tre lingue e tradizioni, lo slavo ecclesiastico,
che diventa il tramite per il russo e il serbo, e
naturalmente il latino, ma anche l’occitano,
il francese, il tedesco medievale, l’inglese, lo
spagnolo, ma ancora l’arabo, l’etiopico,
l’ebraico, il siriaco, fornendo materia per ul-
teriori elaborazioni ed esperienze letterarie
espiritualiefiltrandofinodentrolaletteratu-
ra moderna e contemporanea. È un mondo
aperto,quello chelastoria delladiffusione di
questaleggendaciriconsegna.Edèilmodel-
lo di risveglio, rinascita, conversione, che la
vita del Buddha riesce a raccontare con una
incredibile capacità osmotica, come un per-
corso tra culture che a ogni passaggio si im-
possessa di elementi nuovi per renderli co-
muni, ma interpretabili diversamente a se-
conda del luogo di accoglienza.

Se l’Occidente si appropria allora, per il

tramite di Bisanzio e senza saperlo, della
vita di Buddha, lo fa addirittura nelle forme
canoniche della santità. Ioasaf/Buddha è
incluso nel catalogo dei santi nel Cristiane-
simo georgiano già dal 1044 e successiva-
mente riconosciuto, insieme a Barlaam,
questo Siddharta dalle fattezze eremitiche,
in tutto il mondo greco-ortodosso. E la
Chiesa cattolica li inserisce entrambi nel
martirologionel 1583, in piena Controrifor-
ma, al giorno 27 novembre.

Quando Marco Polo, alla fine del XIII se-
colo, viene a contatto nel suo viaggio in
Oriente con il buddhismo non può fare a
meno di dire che se Buddha fosse stato cri-
stiano «sarebbe stato un grande santo».
Quelloche non sa è che Buddha ègià cristia-
no, anzi bizantino, e che presto sarà anche
un santo cattolico.
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Storia di Barlaam e Ioasaf. La Vita
bizantina del Buddha, a cura di Paolo
Cesaretti e Silvia Ronchey, Einaudi,
Torino, pagg. 314, € 35,00

obama - il prossimo lunedì negli usa

Inauguration day
con Martin Luther King

Nella storia georgiana di Barlaam e Ioasaf,
tradotta in greco tra il X e XI secolo
e passata attraverso la cultura bizantina,
si intravede quella della divinità indiana

di Massimo Teodori

L’ InaugurationDaydel20e21genna-
io per la seconda presidenza Oba-
ma sarà un evento alquanto diver-
so,performaecontenuto,dallepre-

cedenti inaugurazioni. In generale la cerimonia
diinsediamentodelPresidenteamericanoèpara-
gonabileall’incoronazionediunrelacuisacraliz-
zazionesicompieperviademocraticaconilvoto
dimilionidipersone chescelgono coluichedeve
guidare la Nazione per quattro anni. I Presidenti
degli Stati Uniti, democratici o repubblicani, so-
no generalmente circondati da una aureola che
riproduceinmaniera"costituzionalizzata"lami-
tologia che negli Anciens Régimes era tipicadei re
dinastici. I quarantaquattro uomini che si sono
succedutiallaguidadelPaese,infatti,hannoqua-
sisempresimboleggiatol’unicaistituzioneunita-
riadiunaNazioneche,peraltriversi,èprofonda-
mentevariegatapergeografia,etnie,lingueereli-
gioni. Anche Barack Obama, il primo Presidente
nero,nonostantelaresistenzadegliultratradizio-
nalistibianchi, riassume in sé l’ideadell’America
a cui i cittadini sono fedeli come lo restano alla
bandieraeallaCostituzione.

L’Inaugurationdi quest’anno è stata precedu-
ta da cinquantasei cerimonie presidenziali a co-
minciareda quando,nel 1789, ilprimo presiden-
teGeorgeWashingtongiuròaNewYorkCitynel-
le mani del Cancelliere di quello Stato (non c’era
ancoralacapitale).Ilritoinaugurale,divenutone-
gli annisempre più solenne, prevede che alleore
12 del 20 gennaio il Presidente eletto (o rieletto)
entri in carica pronunciando su un libro a scelta,

generalmentelaBibbia, laformulacostituzionale
«Giuro (o dichiaro) solennemente che adempirò
conlealtàaidoveridipresidentedegliStatiUnitie
conmassimodell’impegnopreserverò,protegge-
rò e difenderò la Costituzione degli Stati Uniti».
PrimadelXXemendamentodel1933, l’Inaugura-
tionDaysi tenevail4 marzo,e primaancora il30
aprile: oggi che le procedure sono divenute più
rapide, l’intervalloper preparare ilnuovo Gover-
notral’elezionepopolare(inizionovembre)el’en-
trataincarica,sièridottoaunasettantinadigior-
ni. La cerimonia del giuramento sulla scalinata
delCampidoglio(sededelCongresso)allapresen-
zadeimaggiorentiistituzionaliediunvastopub-
blico è solo il culmine di un denso programma
che comprende discorsi, inni delle bande, parate
presidenziali, balli in ogni angolo della città oltre
a quello ufficiale a cui partecipa il Presidente, in-
contri culturali e accademici, servizi religiosi e
quant’altropossaservireperrenderelaInaugura-
tionun evento checolpisca lamemoriacollettiva
erafforziattraversolafiguradelPresidentel’iden-
titànazionalechesovrastaquelladeisingoliStati
federati.

Le cerimonie del 20 e 21 gennaio, dunque, sa-
rannoparticolariperdueragioni:perchéilsolen-
negiuramentoinpubblicosi tienelunedì21 gen-
naio(quellaprivatarestail20)nonpotendosicele-
brare per prassi la domenica; e perché coincido-
noconilMartinLutherKingJr.Day.Lecoinciden-
ze sono sempre cariche di significato; e l’odierna
sovrapposizionedelsecondogiuramentodelne-
ro Obama con la giornata dedicata al leader nero
deidiritti civili, simboleggiala fine dellastagione
delle discriminazioni e l’affermazione di
quell’Americailcuielementotrainanteèdivenu-
to il pluralismo etnico che infrange i vecchi pre-
giudizi. Perciò Obama havoluto dare il massimo

rilievo al Luther King Day facendone l’inizio di
unamobilitazionedelvolontariatosocialeedella
partecipazione civica a beneficio della Nazione e
dellecomunità locali.L’ideadiObamaripropone
latradizione dell’impegnocivico che nellaprima
metàdell’OttocentoerastatadescrittadaTocque-
villecomeunodeicaratteridellasocietàamerica-
naincuil’associazionismoera(erimane)lostru-
mento privilegiato per l’azione pubblica al posto
del ricorso all’autorità statale. «L’America non è
maistataquelchepuòfarepernoi,maquelloche
noiinsiemepossiamofareperlei»,erasolitopro-
clamareilpastoreneroche,conleazioninonvio-
lentedimassa,portòalsuccessoineridelSudtra
glianniCinquantaeSessantadelNovecento.

Anche Obama in tempo di crisi ha bisogno di
mobilitaretuttelepossibilienergieperrealizzare
gli obiettivi riformatori che si è proposto. Nei
prossimi quattro anni il suo cammino non sarà
facile: ha davanti a sé un ramo del Congresso, la
HouseofRepresentatives,amaggioranzarepub-
blicanaconunnucleodurodiconservatoriradica-
li che si sono già opposti drasticamente al com-
promesso sulle tasse, il Fiscal Cliff. Ma nella for-
mazionedellanuovasquadradiGoverno,l’inizia-
tivadelPresidente sembraaveremutatoregistro
senza più quelle incertezze che avevano caratte-
rizzatoilprimomandato.Lenominedipersonag-
givigorosieautonomidallalogichepartitiche,an-
che se controversi, come Chuck Hagel a segreta-
rio alla Difesa e John Brennan a direttore della
Cia, e lo spostamento del capo di Gabinetto Jack
Lew a segretario al Tesoro, fanno ritenere che
Obama tirerà diritto secondo la tradizione dei
"Presidenti forti" al secondo mandato, di coloro
cioè che usano al massimo i poteri presidenziali
senza tenere conto degli equilibri e delle tattiche
elettorali. È quello che, ad esempio, sta accaden-
doconlariduzionedellepresenzedidonneaiver-
tici dell’Amministrazione, una decisione che è
bersagliatadamoltecritichedelmondofemmini-
lecheinmaggioranzahavotatoperBarack.Tutta-
via, lasfidasu cui si misureràilPresidente nero è
lariattivazionedell’economiae dell’occupazione
attraverso il riequilibrio del bilancio e il conteni-
mento del debito pubblico da cui dipenderà non
soloil benessere dell’Americamaanche quelche
accadrànelmondointero.
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di Paolo Pombeni

L’ importanza del cattolicesi-
mo politico francese nella
storia europea fra Otto e No-
vecento non ha bisogno di

essere sottolineata: basterebbe richia-
mare i nomi di Jacques Maritain e di Em-
manuel Mounier per capire a cosa ci rife-
riamo. Eppure per la maggior parte l’at-
tenzione degli studiosi si è focalizzata
sul versante intellettuale di questa vi-
cenda, lasciando in ombra, persino nel-
la pur ampia storiografia francese su
questo tema, il concreto versante del
"movimento" cattolico, soprattutto let-
to all’interno della storia complessiva
della vita politica di quel Paese. È il caso
di dire che lo studio di Michele Marchi,
un giovane studioso che si è già segnala-
to per contributi incisivi sul rapporto
fra cattolicesimo e politica, colma bril-
lantemente questa lacuna. Il primo, per
quanto non unico pregio di questo libro
è appunto lo sforzo di una lettura com-
plessiva del fenomeno: senza collocare
l’avventura dei cattolici francesi all’in-
terno delle specifiche vicende di quel Pa-
ese non si sarà mai in grado di coglierne
davvero le peculiarità.

Ovviamente la storia comincia da lonta-
no, e Marchi non manca di dar conto delle
radici dellanon agevole inserzione dei cat-
tolicinellastoriadellaFranciapost-rivolu-
zionaria: il tema centrale rimarrà infatti
quella spaccatura fra trono e altare che as-
sumerà come bandiera il tema della "laici-
tà" in generale e più in specifico il tema del
diritto della Chiesa a fruire di un suo spa-
zio di formazione alla cittadinanza attra-
verso le scuole confessionali.

Già di per sé questo è un tema complica-
to perché tocca la delicatissima sfera dei
rapporti tra le gerarchie ecclesiastiche e le
classi dirigenti del laicato cattolico: non è
un caso che la vicenda si trascini con alter-
ne vicende e che sia la legge Debré del 1959
a chiuderla, almeno per un certo periodo,
contribuendo così a legittimare la rivolu-
zione gaullista.

Tuttavia sarebbe sbagliato ridurre tutto
a questa battaglia. Ben più importante è il
travaglio che incontra la coscienza del lai-
cato cattolico in una vicenda che si snoda
dalcrollodellaTerzaRepubblicae dalpavi-
do allineamento di gran parte dei vescovi
conla"rivoluzionenazionale"delgenerale
Pétainsino aldramma dellaguerra d’Alge-
ria e dell’avvento della Quinta Repubblica.

È una storia più che tormentata. I laici
cattolici, dopo qualche sbandamento ini-
ziale, ben più dei vescovi capirono dopo il
crollo della Terza Repubblica che bisogna

schierarsiconla"resistenza",sinoaguada-
gnare un ruolo determinante in essa. Alla
liberazione il capo del Cln francese sarà il
cattolico George Bidault, il quale peraltro,
a testimonianza di quanto sia complicata
questa storia, finirà nelle fila dell’opposi-
zione violenta e illegalea De Gaulle fra fine
anni Cinquanta e inizi anni Sessanta.

Inmezzosta laquestioneche Marchide-
finisce della «democrazia cristiana alla
francese»: una etichetta che è quasi una
contraddizionein termini,perchédaunla-
to quella definizione è nel Dna stesso del
cattolicesimo politico d’Oltralpe, ma
dall’altro il termine "democrazia" ha per
sua natura una valenza laica che fa fatica a
trovare spazio nel confessionalismo che le
gerarchie,specievaticane,amerebberoim-
porre a quella presenza.

Se si riflette sul fatto che questa tensio-
ne si colloca in contesti di crisi come la"fe-
deltà" a De Gaulle, cattolico, ma che vor-
rebbe cacciare i vescovi collaborazionisti
e che di farsi guidare dalle gerarchie pro-
prio non vuol sentir parlare, come il pro-
blema dell’invenzione di una "terza for-
za" fra comunismo e liberalismo (radicale
in Francia), come la questione della fedel-
tà alla "Nazione civilizzatrice" che diven-
ta un tormento nella grande crisi legata al
tramonto del colonialismo specie in Alge-

ria (con la tremenda questione della tortu-
ra che viene usata disinvoltamente), com-
prendiamo bene come questa storia ab-
bia uno spessore che va al di là di certe
rappresentazionioleografichesulrappor-
to fra chiesa e politica.

La dissoluzione di una presenza del cat-
tolicesimofranceseconnotatainsensopar-
titico è una vicenda emblematica. La deci-
sione presa da quei cattolici di essere "im-
pegnati,ma non inquadrati" nel nome del-
la fede, quella che porterà, tanto per citare
un esempio famoso, Jacques Delors nel
nuovo socialismo, avrebbe aperto una sta-
gione importante in una storia che era or-
mai secolare. Peraltro essa non avrebbe
piùavuto larisonanzainternazionalerive-
stita in fasi precedenti.
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Michele Marchi, Alla ricerca del
cattolicesimo politico. Politica e
religione in Francia da Pétain a de
Gaulle, Soveria Mannelli, Rubettino,
pagg. 422, € 24,00

parigi laica e cattolica

Politica francese
tra troni e altari

Paolo Cesaretti e Silvia Ronchey
hanno approntato un’edizione
ottima e aggiornata, con una
nuova introduzione che fa capire
come la storia sia stata recepita

resistenza controversa

La questione
Porzûs resta aperta

Lo studio di Michele Marchi
si addentra nelle sottili
strategie che da Pétain
al generale De Gaulle segnarono
un’epoca e una mentalità

agiografie rivisitate

Buddha, santo cristiano
MARKA

incroci di culture | Un’icona del 1560 in cui è rappresentato Barlaam
(Museo di Stato San Pietroburgo)

il film | Una scena tratta da «Porzûs», diretto da Renzo Martinelli nel 1997
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